Titolo del progetto di ricerca

Il comunismo internazionale nella prospettiva della nuova storia globale
I. Introduzione e stato della ricerca 

Il dibattito storiografico internazionale più recente, anche sulla spinta del centenario della rivoluzione russa del 1917, sta portando all’attenzione degli studiosi di storia contemporanea, e in particolare di storia politica, un intreccio di problemi che possono essere sintetizzati in due punti: 
1) i caratteri del comunismo in quanto fenomeno storico globale; 
2) il ruolo del comunismo nella storia globale dell’età contemporanea. 
    Se per «storia globale» s’intende, come scrive Sebastian Conrad, «una forma di analisi storica nella quale fenomeni, eventi e processi vengono inquadrati in contesti globali» allo scopo di mettere in luce la trama delle connessioni interattive stabilitesi tra le esperienze passate delle diverse macroregioni del mondo,  appare evidente che gli sviluppi di un fenomeno internazionale e universalista per vocazione, come quello comunista, che si pone tra i principali movimenti e network globali del Novecento, non possono essere letti se non su scala planetaria e in rapporto costante con gli altri fondamentali agenti e fattori globalizzanti dell’età contemporanea – dal capitalismo all’imperialismo, dalla democrazia ai fascismi, dai nazionalismi alla decolonizzazione, dai processi di industrializzazione e modernizzazione legati a taylorismo e fordismo alla graduale formazione di un mercato mondiale unificato.
    Il comunismo nasce e si sviluppa in antitesi all’organizzazione capitalistica della società e all’assetto globale che si delinea nell’età dell’imperialismo. Tale antitesi caratterizzerà parte rilevante della storia del XX secolo, assumendo dopo il 1945 la veste della contrapposizione bipolare e della guerra fredda. Analizzare il fenomeno comunista come fenomeno a sé stante, isolandolo dalla storia complessiva del Novecento, appare dunque un approccio che, sebbene possa produrre e abbia prodotto risultati interessanti, rischia di impedire una reale comprensione della sua fisionomia e del ruolo che esso ha giocato nel «secolo breve». 

    Nell’ambito della graduale unificazione del genere umano che caratterizza l’età contemporanea, quello comunista si presenta infatti come un progetto universalistico e globalista in contrapposizione, ma anche in rapporto dialettico con altri progetti di portata e ambizioni simili, come quello capitalistico e liberaldemocratico o come l’universalismo cattolico, senza tacere della dimensione transnazionale dello stesso anticomunismo. Analizzare le dinamiche del confronto tra tali prospettive appare essenziale anche per comprendere i caratteri assunti dai diversi protagonisti nel corso dell’evoluzione storica, leggibili spesso anche come forme di reazione e/o adattamento rispetto alle sollecitazioni provenienti dagli altri attori in campo.
    Il progetto comunista si delinea inoltre come una forma specifica di modernizzazione per importanti aree del pianeta e più in generale come una sorta di modernità alternativa proposta non solo alla Russia e poi, a partire dal secondo dopoguerra, agli Stati del «campo socialista», ma anche a paesi che, sotto la spinta del processo di decolonizzazione, raggiungevano l’indipendenza e si ponevano in termini inediti il problema del modello di sviluppo da perseguire. In questo quadro si colloca sia la dimensione ideologica e simbolica – la capacità attrattiva del «mito dell’Urss» –, che va incontro a una crisi significativa nel corso degli anni Sessanta (prima con la polemica cino-sovietica, poi con l’intervento militare del 1968 a Praga da parte del Patto di Varsavia, che stronca la possibilità di un modello alternativo e aliena all’Unione Sovietica il consenso di larghe masse, a partire da quelle giovanili mobilitate in tutto il mondo); sia il tema della pluralità dei progetti, delle culture politiche e dei «modelli» comunisti, tale da far parlare la storiografia più avvertita di «comunismi» al plurale, proprio per segnalare quella molteplicità ed eterogeneità di esperienze che ribalta la tradizionale immagine del comunismo come «monolite». 
    Al contrario, proprio l’intreccio tra l’affermarsi di una dimensione multipolare e policentrica del mondo (che inizia ad affacciarsi già nell’epoca della guerra fredda grazie ai processi di decolonizzazione, al sorgere dei «non allineati» ecc.) e la tendenza al policentrismo del movimento comunista, che a partire dal 1943, o quanto meno dal 1956, non ha più alcun organismo di direzione internazionale centralizzato, appare un altro elemento di grande interesse nella dialettica tra sviluppi interni al comunismo e storia del mondo nel suo complesso. Rispetto alle analisi comparate dei partiti, che caratterizzavano la storiografia del comunismo nei decenni passati, si sta dunque giungendo a una «storia incrociata» delle esperienze comuniste e allo studio della loro dimensione transnazionale e globale, con una particolare attenzione alle reti di militanti e organizzazioni che invece sono rimasti in vita anche dopo la fine del Comintern e del Cominform, oltre che ai percorsi biografici di diverse generazioni di «rivoluzionari di professione».
    A questo insieme di problemi fanno da sfondo nuovi possibili interazioni tra la storia politica, quella sociale e delle mentalità, e la storia delle relazioni internazionali. Quest’ultima, in particolare, appare essenziale al fine di dar conto della dimensione geopolitica del fenomeno comunista, sia in relazione al conflitto coi paesi capitalistici emerso già durante la guerra civile del 1918-19 e poi sviluppatosi in forme diverse fino alla guerra fredda e al confronto bipolare, sia in relazione ai rapporti, talora conflittuali e comunque sempre complessi, tra diversi Stati a orientamento comunista, dal caso di maggiore rilievo – quello del conflitto tra Urss e Cina popolare – alle contraddizioni che segnavano i rapporti tra Unione Sovietica e paesi «satelliti». Né meno significativi, nell’ambito di un’analisi sulla dimensione anche «imperiale» assunta in qualche caso dall’esperienza comunista, appaiono le contraddizioni e i conflitti, ma anche le interazioni positive, che caratterizzarono i rapporti tra la Russia e le altre repubbliche sovietiche all’interno di quella Urss che costituiva essa stessa uno Stato multietnico e plurinazionale, comprendente aree di cultura europea e vaste zone dell’Asia legate a tradizioni e contesti del tutto diversi. In questo quadro, appare di notevole interesse anche l’analisi del nesso tra il comunismo come progetto globale e la dimensione nazionale e statuale che esso ha assunto nel suo concreto divenire storico.
    Su tutti questi temi la storiografia ha iniziato a lavorare in modo sempre più sistematico. Si può forse individuare in un “classico” come Il Secolo breve di Eric J. Hobsbawm il punto d’avvio della riflessione sull’intreccio tra storia del Novecento e storia del comunismo, sebbene l’opera dello storico inglese si focalizzasse sulla prima piuttosto che sul secondo. Nei circa vent’anni successivi, la stessa storiografia sul comunismo ha compiuto importanti passi avanti, dall’opera collettanea Il secolo dei comunismi, a cura di Michel Dreyfus, Bruno Groppo, Serge Wolikow e altri (espressione di una parte della storiografia francese), al Dizionario del comunismo nel XX secolo a cura di Silvio Pons e Robert Service, dai lavori di questi ultimi (La rivoluzione globale. Storia del comunismo internazionale 1917-1991 dello storico italiano, e Compagni. Storia globale del comunismo nel XX secolo dello storico inglese) a quelli che si rifanno alla histoire croisée teorizzata da Werner e Zimmermann, dalle ricerche sul «comunismo transnazionale» a cura di Sabine Dullin e Brigitte Studer, al volume di quest’ultima The Transnational World of the Cominternians, dall’opera curata da Pier Paolo Poggio su L’Altronovecento. Comunismo eretico e pensiero critico, fino alla recentissima Cambridge History of Communism, divisa in tre volumi: World Revolution and Socialism in One Country 1917–1941; The Socialist Camp and World Power 1941–1960s; Endgames? Late Communism in Global Perspective, 1968 to the Present. Senza dire delle nuove fonti a disposizione degli studiosi, da quelle degli archivi sovietici allo stesso archivio storico della III Internazionale, i cui inventari sono ormai disponibili online. Ma ciò che soprattutto appare degno di nota sono i potenziali intrecci tra tali nuove tendenze della storiografia sul comunismo e gli sviluppi della World History e della Global History, che proprio delle dimensioni transnazionale, interregionale e tendenzialmente planetaria dei processi storici fanno i propri campi di studio privilegiati.

II. Finalità e risultati attesi

Di fronte all’ampiezza delle questioni accennate, delle fonti disponibili e della letteratura secondaria, il primo obiettivo del progetto di ricerca che qui si propone è la costruzione e pubblicazione in lingua inglese di una bibliografia ragionata di respiro internazionale (ad oggi non disponibile) relativa alla produzione storiografica dell’ultimo ventennio, che dia conto 1) delle principali opere pubblicate, 2) di una serie di riviste internazionali specializzate (dal «Journal of World History» al «Journal of Global History», da «Monde(s)» a «Twentieth Century Communism. A Journal of International History», da «Problems of Post-Communism» a «Europe-Asia Studies», alla francese «Communisme»), 3) della trattazione del fenomeno comunista in opere di storia globale non specificamente dedicate a esso. 

    Il secondo obiettivo è l’inventariazione, nonché la valorizzazione a fini didattici, divulgativi ecc., delle fonti audiovisive pertinenti in maniera specifica al comunismo internazionale (come, ad es., quelle conservate presso i Ciné-Archives di Parigi e l’Archivio audiovisivo del movimento operaio e democratico di Roma).

    Il terzo obiettivo è l’organizzazione di un ciclo di seminari sulle problematiche in oggetto, col coinvolgimento di studiosi italiani e stranieri, da tenersi tra il 2018 e il 2019, anche a partire dalla serie di anniversari inaugurata dalla ricorrenza del centenario della rivoluzione russa del 1917, che passerà per il bicentenario della nascita di Karl Marx, per giungere al centenario della fondazione della Terza Internazionale nel 1919.
    Il quarto obiettivo è la produzione di uno o due articoli (da proporre a riviste scientifiche di fascia A), aventi per argomento, 1) una riflessione di carattere metodologico sui possibili usi dell’approccio della Global History alla storia del comunismo, 2) una rassegna storiografica relativa a volumi e saggi apparsi negli ultimi vent’anni riconducibili al tema del comunismo come fenomeno transnazionale e globale.

    Il quinto obiettivo è la realizzazione di una ricerca (e successivamente di un saggio o di una monografia) su un case study che rientri nell’arco di tematiche sopra citato e consenta di mettere alla prova alcuni dei nuovi approcci qui accennati. In particolare, considerato il modo peculiare e particolarmente significativo con cui il comunismo italiano ha letto e praticato il nesso nazionale-globale, l’argomento che si propone è quello del «nuovo internazionalismo» del Pci dal 1956 al 1977 – dall’azione e elaborazione sviluppata al riguardo da Palmiro Togliatti a partire dal XX Congresso del Pcus fino all’esaurirsi dell’eurocomunismo promosso da Enrico Berlinguer, passando per la tematizzazione dell’internazionalismo di tipo nuovo negli anni della leadership di Luigi Longo.
III. Modalità di attuazione e costi previsti
Il progetto, della durata di due anni, prevede, accanto all’attività di ricerca, lo svolgimento di un ciclo di seminari che, rivolto agli studenti dei corsi di studi triennale e magistrale del Dipartimento di Scienze politiche, vedrà la partecipazione di esperti della materia oggetto di indagine. La sua attuazione richiederà l’impiego di almeno una unità di personale a contratto, da selezionarsi tramite bando pubblico rivolto a studiosi che abbiano maturato competenze ed esperienze accreditate nel campo d’interesse descritto. Altri costi previsti riguardano le missioni di ricerca dei docenti e ricercatori coinvolti, nonché la pubblicazione degli esiti della ricerca e degli atti dei seminari in una delle collane edite da FedOAPress (Federico II Open Access University Press). 
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